
In quattro mesi 3.542 famiglie
hanno presentato la domanda

AGRICOLTURA

L’onorevole Loss:
«Tuteliamo le api»

Raggiunti i due terzi delle domande presentate in tutto 
il 2020. Grosselli (Cgil): «La prova del peggioramento 
delle condizioni economiche delle famiglie trentine»

GIORGIO LACCHIN

Spicca un dato: in Trentino nei primi 
quattro mesi del 2021 è stato presenta-
to un numero di domande per il reddi-
to di cittadinanza pari ai due terzi di 
quelle presentate in tutto il 2020. «È la 
prova del deterioramento delle condi-
zioni economiche delle famiglie», sospi-
ra Andrea Grosselli, segretario genera-
le della Cgil del Trentino. «L’anno della 
pandemia ha pesato sulle partite Iva, 
sui lavoratori  stagionali,  come quelli  
del turismo, sui lavoratori a termine, i 
precari e gli interinali che non hanno 
avuto il rinnovo del contratto. E sui cas-
sintegrati, naturalmente».
Sostegno negato a 760 famiglie.
Facciamo parlare i numeri. Nei 12 mesi 
del 2020, riporta l’Inps, i nuclei trentini 
richiedenti il reddito di cittadinanza o 
la pensione di cittadinanza erano stati 
5.663; nei primi quattro mesi del 2021 
sono stati addirittura 3.542. 
Piccola parentesi. Non tutti i richieden-
ti vengono accontentati: nei primi quat-
tro mesi di  quest’anno il  sostegno è 
stato negato a 760 famiglie (il 21% del 
totale).
L’importo medio del reddito di cittadi-
nanza percepito in aprile dai trentini è 
stato di 406,59 euro; quello della pen-
sione di cittadinanza è stato di 193,72 
euro.
Trentino e Alto Adige, percorsi diversi.
Buttando un occhio alle cifre altoatesi-
ne notiamo quanto siano differenti. Nel 
2020 i nuclei altoatesini che hanno chie-
sto reddito o pensione di cittadinanza 
sono stati solo 606; nei primi quattro 
mesi del 2021 appena 391. Ma c’è una 
spiegazione. 
«Non possiamo confrontare  i  dati  di  
Trento con quelli di Bolzano perché le 
due province agiscono in maniera di-
versa», chiarisce Andrea Grosselli. «In 
Trentino si è deciso di coordinare le 

misure statali  con quelle provinciali:  
anche  le  organizzazioni  sindacali  lo  
avevano chiesto. In Alto Adige, invece, 
il  nucleo  familiare  deve  scegliere:  o  
chiede il reddito di cittadinanza oppu-
re il sostegno provinciale. Siccome il 
beneficio provinciale è più ricco, chi 
può richiede quello e non il reddito di 
cittadinanza».
In Trentino il coordinamento avviene 
tra lo strumento statale di contrasto 
alla povertà, cioè il reddito di cittadi-
nanza, e quello provinciale, cioè la quo-
ta A (il vecchio reddito di garanzia).
«Funziona così», riparte il segretario ge-
nerale della Cgil del Trentino. «Per pri-
ma cosa il nucleo familiare trentino de-
ve presentare la domanda per il reddi-
to di cittadinanza; subito dopo fa la do-
manda di “assegno unico quota A”. A 

questo punto la Provincia calcola quan-
to tu stia ricevendo dallo Stato sotto 
forma del reddito di cittadinanza e a 
quella  cifra  aggiunge ciò  che manca 
per raggiungere l’ammontare del bene-
ficio provinciale che ti sarebbe spetta-
to». In pratica, se tu ricevi 500 euro co-
me reddito di cittadinanza ma ne avre-
sti ricevuti 600 di quota A, la Provincia 
ti dà 100 euro. Le due misure, appunto, 
si integrano.
«Attenzione», avverte Grosselli, «tutte 
le famiglie in stato di indigenza sono 
obbligate a chiedere il reddito di citta-
dinanza prima di chiedere la quota A».
Le cifre di aprile.
Le famiglie trentine che percepiscono 
il  reddito di  cittadinanza sono 2.442 
(6.026  persone  coinvolte);  l’importo  
medio mensile è di 406,59 euro. I nuclei 

che ricevono la pensione di cittadinan-
za sono 340 (362 persone coinvolte); 
l’importo medio mensile è di 193,72 eu-
ro. In Alto Adige le 319 famiglie cui va il 
reddito ricevono in media 514,12 euro; 
i 26 nuclei cui va la pensione ricevono 
240,31 euro.
Reddito di emergenza.
Non c’è solo il reddito di cittadinanza: 
c’è  anche  quello  di  emergenza.  Nel  
2020 in Trentino i nuclei percettori (al-
meno un pagamento) sono stati 1.758 
per un totale di 3.852 persone coinvol-
te; l’importo medio mensile è di  519 
euro. In Alto Adige abbiamo 792 nuclei 
percettori  (2.159  persone coinvolte);  
l’importo medio è di 563 euro.
Un sostegno per 2,8 milioni di italiani.
Guardando all’Italia  tutta  intera  sco-
priamo che l’importo medio del reddi-

to di cittadinanza erogato il mese scor-
so è di 585,55 euro (ad aprile 2020 era 
di 572 euro, ad aprile 2019 di 530 euro); 
la pensione media di 265,73 euro (ad 
aprile 2020 era di 233 euro, ad aprile 
2019 di 214 euro). In aprile i nuclei per-
cettori di reddito di cittadinanza sono 
stati 1,1 milioni e i percettori di pensio-
ne di cittadinanza 109mila, per un tota-
le di 1,2 milioni di nuclei (2,8 milioni di 
persone coinvolte). «Rispetto all’aprile 
2020», precisa l’Inps, «si riscontra un 
14% in più di nuclei percettori interes-
sati, mentre rispetto al mese di marzo 
2021 si rileva una variazione minima. In 
relazione al primo quadrimestre 2021, 
sono 1,6 milioni i nuclei familiari che 
hanno percepito almeno una mensilità 
di reddito o pensione di cittadinanza, 
pari a 3,5 milioni di beneficiari».

Niente  telefoni  personali,  
niente straordinari, niente so-
stituzione per anticipi e posti-
cipi. Comincia a farsi cattiva 
sul serio, la battaglia all’inter-
no delle scuole d’infanzia. An-
zi, la battaglia tra le insegnan-
ti  e  la  Provincia.  Lo  stato  
dell’arte  è  noto.  È  evidente  
che l’apertura di luglio è per 
la Provincia una linea Maginot 
a cui piazza Dante non ha alcu-
na  intenzione  di  rinunciare.  
Dall’alta tuttavia nemmeno il 
corpo docente sembra pron-
to a chinare la testa e fare pas-
si indietro. Ieri si è tentata una 
mediazione  davanti  al  Com-
missariato  del  Governo,  ma  
non è servita a nulla: «Di fron-
te alla posizione intransigen-
te  dell’assessorato  all’istru-
zione e del dipartimento pro-
vinciale sono falliti i moltepli-
ci tentativi di risolvere il con-
flitto» riassumono Flc Cgil, Ci-
sl Scuola, Fgu-Satos.
Il risultato è la conferma dello 
stato d’agitazione, che tutta-
via non si limita a dichiarazio-
ni di principio o a promesse di 
possibili e futuri scioperi. I sin-
dacati scendono nell’agone e 
cominciano a mettere in atto 
azioni di protesta. Non incro-
ciano le  braccia,  questo no. 
Ma trovano il  modo di  farsi  
sentire.
Lo spiegano i sindacati, con 
una  dichiarazione  di  princi-
pio: «Da oggi tutto il personale 
della scuola dell’infanzia si at-
terrà scrupolosamente al  ri-
spetto di quanto previsto dal 
contratto di lavoro, senza al-
cuna disponibilità aggiuntiva. 
Una scelta non facile per chi 

svolge il proprio lavoro con 
professionalità  e  dedizione,  
cercando sempre le soluzioni 
migliori per i bambini e le bam-
bine. La situazione non con-
sente altro».
Cosa significa? Significa che le 
insegnanti lavoreranno in mo-
do diverso da prima: «L’utiliz-
zo della strumentazione infor-
matica  personale,  cellulari  
compresi, non è prevista dal 
contratto. Dunque non verrà 
più utilizzata. Per qualsiasi at-
tività di servizio si dovrà usa-
re solo la strumentazione for-
nita dal datore di lavoro. Ver-

ranno svolte solo le ore pro-
grammate dal collegio docen-
ti e comunque nel limite del 
monte ore previsto dal con-
tratto per le attività funzionali 
alla didattica. La disponibilità 
ad organizzare le sostituzioni 
dell’apertura mattutina non è 
prevista  contrattualmente.  
Dunque ci si limiterà all’obbli-
go previsto dalla normativa e 
cioè quello di avvisare dell’as-
senza il datore di lavoro».
E ancora, rispetto al lavoro in 
aula:  «I  dati  di  presenza  di  
bambini e personale per l'a-
zienda sanitaria non possono 

essere raccolti durante le ore 
di didattica frontale, le even-
tuali ore aggiuntive necessa-
rie vanno, dunque, segnate co-
me straordinarie e si useran-
no solo strumenti messi a di-
sposizione  della  Provincia.  
Non si  effettuerà più  lavoro 
straordinario che non sia rico-
nosciuto economicamente co-
me da contratto». Infine, la no-
vità organizzativa: «Le iscrizio-
ni alla scuola dell’infanzia per 
il mese di luglio saranno gesti-
te esclusivamente dagli uffici 
provinciali  competenti».  La  
battaglia entra nel vivo.

Materne, blocco degli straordinari

L’importo medio mensile è di poco superiore ai 400 euro
I nuclei che ricevono la pensione di cittadinanza 
sono 340: qui la media mensile è di 193,72 euro

SOSTEGNI

Reddito di cittadinanza, boom di richieste
NUCLEI RICHIEDENTI IL REDDITO DI CITTADINANZA O LA PENSIONE DI CITTADINANZA

NUCLEI PERCETTORI E IMPORTI NEL MESE DI APRILE 2021 IMPORTO MEDIO EROGATO IN ITALIA

Bolzano

Trento

2019
aprile/

dicembre

2020
gennaio/
dicembre

2021
gennaio/

aprile

7.917

838

5.663

606

3.542

391

Reddito di cittadinanza Pensione di cittadinanza Reddito di cittadinanza Pensione di cittadinanza 

2.442

6.026
persone

coinvolte

319

739
persone
coinvolte

340

362
persone

coinvolte

26

30
persone
coinvolte

Importo medio mensile in euro

NUCLEI PERCETTORI DI REDDITO DI EMERGENZA (ALMENO UN PAGAMENTO) - DATI 2020
Importo medio mensile in euro

2021In euro nel mese di aprile 2020 2019

406,59

514,12

193,72
240,31

585,55 572
530

265,73
233 214

dl 34/2020 art.82

852

1.924
persone

coinvolte

319

947
persone
coinvolte

dl 104/2020 art.23
e dl 137/2020 art. 14 c.1

580

1.238
persone

coinvolte

220

608
persone
coinvolte

dl 137/2020 art. 14 c.2

326

690
persone

coinvolte

253

604
persone
coinvolte

526,02

578,68

515,66

573,64

516,25

536,28

!LA LOTTA La mediazione non funziona: «Adesso applicazione rigida del contratto»

La recente manifestazione in piazza Dante

Rinnovo dei contratti, smart working, nuo-
vi sistemi di classificazione, revisione degli 
ordinamenti  professionali,  welfare.  Sono  
tanti i nodi che aspettano di essere risolti, 
nel contratto pubblico. E adesso i sindacati 
iniziano a  stancarsi  sul  serio:  «Mancano 
troppe risposte -  sbottano Luigi  Diaspro 
(Fp Cgil), Giuseppe Pallanch (Cisl Fp) e Mar-
cella Tomasi (Uil Fpl Enti locali). Agiremo 
tutte le iniziative possibili a partire dalla 
mobilitazione del personale, ma valutere-
mo eventuali azioni legali sulla legittimità 
della gestione delle innumerevoli deleghe 
di funzioni statali se queste vengono eserci-
tate, sulla gestione del personale in diffor-
mità a quanto avviene dal resto dell’Italia».
Il punto è che il contratto scaduto. E a piaz-
za Dante non sembra ci sia una grande in-
tenzione di accelerare sulla contrattazio-
ne. I tempi sembrano percepiti come poco 
favorevoli. Solo che a Roma il rinnovo c’è 

stato,  con stanziamento di  risorse abba-
stanza sostanzioso. A Bolzano il contratto 
è stato rinnovato. A Trento no: «Il Trentino, 
pur in una fase di movimentazione di risor-
se senza precedenti tra statali e locali, sce-
glie di non rinnovare i contratti scaduti il 31 
dicembre 2018 e continua a non onorare il 
protocollo  del  10  gennaio  scorso,  sotto-
scritto da Fugatti e dai sindacati confedera-
li - proseguono Diaspro, Pallanch e Tomasi 
- è necessaria una programmazione dei fab-
bisogni in tutti i settori pubblici per raffor-
zare i servizi e rendere stabile e di qualità il 
lavoro pubblico».
Servono risorse, e serve - ribadiscono -scio-
gliere il  nodo Apran: «Sul  tavolo appena 
insediato registriamo tuttavia molte resi-
stenze dell’Apran che non consentono se-
rie prospettive di lavoro, per una pubblica 
amministrazione che deve necessariamen-
te riformarsi a partire dalla valorizzazione 

delle competenze, delle professionalità e 
dei saperi richiesti per l’erogazione di servi-
zi pubblici avanzati e di qualità, al passo 
con gli accresciuti bisogni di cittadini e im-
prese».
E poi c’è il tema socio sanitario e delle Ap-
sp. «L’emergenza Covid ha dimostrato che 
solo il sistema pubblico può garantire i di-
ritti universali a partire dal bene primario 
della salute - spiegano i sindacati - Serve un 
sistema per rinnovare i contratti scaduti, 
compresi quelli della sanità privata e del 
terzo settore. È necessario anche istituire 
subito un tavolo di confronto strutturale 
con i sindacati sul piano strategico 2021 - 
2025. Il settore delle Apsp è fortemente mu-
tato nella qualità e specificità dei servizi 
oltre che nelle competenze necessarie per 
assistere gli anziani colpiti. Serve agire an-
che in questo caso» concludono Diaspro, 
Pallanch e Tomasi.

«Contratti pubblici ancora fermi, ora di mobilitarsi»
La protesta Sindacati sul piede di guerra: «Mancano risposte, valuteremo ogni iniziativa, anche azioni legali»

Nella giornata mondiale del-
le api,  la deputata Martina 
Loss rivendica il lavoro svol-
to in aula e in commissione 
agricoltura a sostegno di al-
veari ed economia dell’indot-
to,  chiedendo  una  norma  
sull’importazione  di  miele.  
«Presso il senato è stata poi 
depositata una proposta di 
legge per sostenere la diffu-
sione della conoscenza e del 
rispetto del ruolo delle api, 
anche con iniziative di tipo 
didattico  all’interno  delle  
scuole. L’azione del gruppo 
Lega  continuerà  con  forza  
anche nei prossimi mesi, an-
che  per  dare  un  supporto  
concreto agli apicoltori».

La pandemia spinge molti a chiedere l’aiuto
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